
CITTÀ DEL VATICANO La «libertà reli-
giosa è ben lontana dall'essere
ovunque effettivamente assicu-
rata», e ciò vale in quei paesi do-
ve i cristiani pagano la loro fe-
de con la violenza, il carcere o
addirittura con la vita, ma vale
anche per il mondo occidentale,
dove «viene ostacolata nei fatti
dal potere politico oppure, in
maniera più subdola, dal predo-
minio culturale dell’agnostici-
smo e del relativismo».

È forte l'accusa di Benedetto
XVI, fatta all'Angelus in piazza
San Pietro, un'occasione che è
servita al Papa anche per riba-
dire, in vista dei 30 anni della
Dichiarazione dell'Onu sui dirit-
ti dei disabili, che ogni vita
umana, anche quella più fragi-
le o con handicap, deve essere
protetta dal concepimento alla
fine naturale. Quello della liber-
tà religiosa è un problema più
volte ricordato in questi mesi
da Benedetto XVI, un tema al
quale ha dedicato la sua pre-

ghiera quotidiana per tutto set-
tembre: «Perchè il diritto alla li-
bertà religiosa sia riconosciuto
dai governi di tutti i popoli del-
la terra» era l'intenzione che ri-
guardava molti casi e alcuni pa-
esi in particolare, come Cina,
India, Arabia Saudita, Nigeria,
Indonesia. Ma anche paesi più
moderati, come la Turchia, so-
no stati spesso citati come esem-
pi negativi per la mancata liber-
tà di culto.

Timori confermati da un rap-
porto del Dipartimento di Stato
degli Stati Uniti, pubblicato a
novembre, che denuncia l'Ara-
bia Saudita e altri sette Paesi
(Cina, Corea del Nord, Viet-
nam, Myanmar, Iran, Sudan ed
Eritrea) di limitare la libertà re-
ligiosa.

Ma l'accusa di Joseph Ratzin-
ger non riguarda solo questi ca-
si più eclatanti: ricordando il do-
cumento dei padri conciliari sul-
la libertà religiosa, il papa ha
detto che «in alcuni casi essa è

negata per motivi religiosi o ide-
ologici; altre volte, pur ricono-
sciuta sulla carta, viene ostaco-
lata nei fatti dal potere politico
oppure, in maniera più subdo-
la, dal predominio culturale
dell'agnosticismo e del relativi-
smo».

Proprio il relativismo e le sue
conseguenze sulla civiltà occi-
dentale sono stati fin dall'inizio
del pontificato uno punti critici
per segnalati da Raztinger:
«Una democrazia senza valori -
ha detto il 1 dicembre al nuovo
ambasciatore di Andorra - si
trasforma in tirannia del relati-
vismo, in una perdita della pro-
pria identità e, a lungo andare,
può degenerare in totalitarismo
aperto o insidioso, come la sto-
ria ha più volte mostrato».

Benedetto XVI ha spiegato
oggi che le prime parole che
danno il titolo al documento
conciliare, approvato proprio
quaranta, anni fa sono «Dignita-
tis humanae»: «la libertà religio-

sa deriva dalla singolare digni-
tà dell'uomo che, fra tutte le cre-
ature di questa terra, è l'unica
in grado di stabilire una relazio-
ne libera e consapevole con il
suo Creatore».

«A motivo della loro dignità -
dice il Concilio - tutti gli uomi-
ni, in quanto sono persone, do-
tate di ragione e di libera volon-
tà... sono spinti dalla loro stes-
sa natura e tenuti per obbligo
morale a cercare la verità, in
primo luogo quella concernente
la religione».

«Il Vaticano II - ha detto il pa-
pa nell'Angelus in una piazza
San Pietro particolarmente af-
follata - riafferma così la dottri-
na tradizionale cattolica per cui
l'uomo, in quanto creatura spiri-
tuale, può conoscere la verità e,
quindi, ha il dovere e il diritto
di cercarla. Posto questo fonda-
mento, il Concilio insiste ampia-
mente sulla libertà religiosa,
che dev'essere garantita sia ai
singoli che alle comunità».

PALERMO Il verdetto delle primarie si-
ciliane dell’Unione non lascia dub-
bi. Rita Borsellino, sorella del magi-
strato ucciso dalla mafia e candida-
ta dei Di e della sinistra, sarà il
candidato-governatore del Centrosi-
nistra nella sfida con Totò Cuffaro.
La tendenza del voto è chiara. Do-
po lo spoglio di 203 seggi su 496 (il
41%) al termine del quale, secondo
i Ds siciliani, la Borsellino si atte-
sta sul 67% delle preferenze con
58.156 voti, mentre Ferdinando
Latteri, rettore dell’Università di
Catania e candidato della Marghe-
rita, è al 33% con 28.871 voti. I seg-
gi si sono chiusi alle 22 e nonostan-
te un leggerissimo calo di affluenza
rispetto alle primarie nazionali del-
lo scorso 16 ottobre i vertici del cen-
trosinistra si dicono soddisfatti per
la partecipazione dei siciliani alla
consultazione. I dati non sono anco-
ra ufficiali, ma secondo i primi ri-
scontri sarebbero almeno 180 mila
i simpatizzanti dell'Unione che han-
no deciso di esprimere la propria
scelta su chi dovrà essere il portaco-
lori della coalizione nella sfida a
Totò Cuffaro alle Regionali del pros-
simo anno. Alle primarie nazionali
di ottobre, che hanno incoronato Ro-
mano Prodi, i votanti siciliani era-
no stati 198 mila. Tra quanti han-
no deciso di esprimere un proprio
voto nel gazebo di piazza Politea-
ma, a Palermo, sono state notate
anche due suore: «Siamo qui per-
chè vogliamo che la Sicilia si risolle-
vi una volta e per tutte - hanno det-
to - La nostra scelta di partecipare
è legata al desiderio di cambiamen-
to».

E dal-
lo spo-
glio, ini-
ziato su-
bito do-
po la
chiusu-
ra dei
s e g g i ,
a r r i v a
già una
p r i m a
indicazione: nelle sezioni dove lo
scrutinio è già stato effettuato -
203 su 496, vale a dire circa il il
41% del totale - Rita Borsellino, so-
rella del giudice ucciso dalla mafia,
sostenuta da gran parte delle forze
dell'Unione, ha ottenuto il 67 per
cento delle preferenze; l'altro candi-
dato, il rettore dell'università di Ca-
tania Ferdinando Latteri, sostenu-
to dalla Margherita, si è invece fer-
mato al 33 per cento. Il consenso re-
ale per la Borsellino è stimato attor-
no al 60-70%. «Sono contenta. So
che l'affluenza è stata pari a quella
delle primarie nazionali ma prima
di dire qualcosa voglio aspettare i
risultati definitivi». È stata questa
la prima dichiarazione della Borsel-
lino nella sede del suo comitato a
Palermo. «È stata una grande cam-
pagna elettorale - ha aggiunto - e
ho visto in Sicilia una straordina-
ria voglia di partecipazione. E' sta-
ta una grande emozione e mi sento
addosso una grande responsabilità.
Queste settimane sono state pesan-
ti. Ma il vero lavoro inizia adesso».
E ai siciliani manda a dire: «Corag-
gio, ce la faremo».

«È un sogno che prende forma e
dignità - ha commentato invece l'eu-
rodeputato ds Claudio Fava -. Con
Rita Borsellino comincia il riscatto
che porterà la Sicilia fuori dal Me-
dioevo mafioso. È una dura lezione
- aggiunge - per la politica dei ragio-
nieri. In Sicilia stanno vincendo
l'impegno, il sentimento e il futu-
ro».

Hanno rilanciato il dibattito a pro-
posito della teoria evoluzionistica
di Darwin. Poiché sulle valutazio-

ni di merito stanno prevalendo le logi-
che degli schieramenti e delle apparte-
nenze, può essere utile cercare di rico-
struire quali siano gli aspetti più signifi-
cativi della controversia, gli argomenti
delle due parti in contrasto. Con un de-
creto legislativo varato nel febbraio del
2004, nei programmi d’insegnamento
delle scuole medie veniva cancellato
ogni riferimento esplicito alla teoria del-
l’evoluzione. In termini molto concreti,
agli adolescenti fino ai 14 anni gli inse-
gnanti non saranno più tenuti a parlare
né del lento processo che ha condotto al-
la comparsa della vita sulla terra, né
della dinamica evolutiva che riguarda
tutte le specie viventi, la loro struttura
e le loro funzioni. Al bando anche qua-
lunque accenno all’evoluzione della ter-
ra e alle ipotesi, già consolidate dal pun-
to di vista strettamente scientifico, ri-
guardanti la nascita dell’universo. Tut-
to ciò dovrà essere sostituito con alcune
generiche informazioni intorno all’origi-
ne del mondo secondo il cristianesimo e
le altre religioni, a partire dall’assunto
secondo il quale «Dio è creatore e padre
di tutti gli uomini». Gli aspetti inquie-
tanti di questa vicenda sono molti. Il pri-
mo è l’idea che i contenuti dell’insegna-
mento, in particolare su argomenti im-
portanti e insieme delicati quali quelli
ora menzionati, possano essere stabiliti
per decreto. Come se fosse compito di
un ministro (nel caso, Letizia Moratti),
o, peggio ancora, delle burocrazie mini-

steriali, decidere che cosa sia o meno ac-
certato dal punto di vista scientifico, e
che cosa debba costituire materia di stu-
dio. Vengono letteralmente i brividi im-
maginando una generalizzazione e
un’estensione di questo nefasto princi-
pio ad altri gradi dell’istruzione. Nelle
scuole superiori, per esempio, si potreb-
be stabilire per legge che Boccaccio deve
essere censurato perché osceno, o che oc-
corre riabilitare l’insegnamento tradizio-
nale della matematica, rispetto all’ap-
proccio insiemistico, o che Platone e
Marx devono essere eliminati perché la
loro teoria politica mal si concilia con
l’orientamento della Cdl. In secondo luo-
go, preoccupa constatare che la modifica
dei programmi è stata introdotta a soli
due anni da un analogo provvedimento
assunto in numerosi Stati degli Usa, do-
ve è stato abolito ogni accenno alla con-
cezione elaborata da Charles Darwin,
contrapponendo a essa una impostazio-
ne di tipo creazionistico. L’acritico alli-
neamento del nostro paese con quanto
accade oltre Oceano, già evidente nel-
l’appiattimento dei programmi televisi-
vi e delle mode culturali, si completereb-
be in questo caso con una pedissequa ap-
plicazione di una mentalità conformisti-
ca e acritica anche nell’ambito dell’inse-
gnamento. Come dire che la mancanza
di ogni autonomia, già verificatasi sul
piano politico, verrebbe confermata an-
che sul piano della cultura e della forma-
zione. È fonte di vero e proprio turba-
mento, in terzo luogo, constatare quan-
to sia ancora largamente diffuso, e per
giunta a livelli di alta responsabilità

istituzionale, un pregiudi-
zio che è invece totalmente
privo di fondamento, vale
a dire l’idea che scienza e
fede si dispongano per così
dire sullo stesso piano, in
modo da poter agire l’una
come conferma ovvero come smentita
dell’altra. Sostituendo all’insegnamento
della teoria darwiniana la concezione
creazionistica, coloro che hanno elabora-
to i programmi ministeriali dimostrano
di non aver ancora capito una verità fon-
damentale, ormai ampiamente condivi-
sa sia nel mondo scientifico sia in ambi-
to teologico. Cioè che, qualunque sia
l’esito a cui può approdare lo sviluppo
della ricerca scientifica, quali che siano
i risultati (fra l’altro, sempre parziali e
provvisori) da essa conseguiti, la fede re-
sta una scelta, o una condizione, che
non cerca e non ha bisogno di alcun «so-
stegno» di carattere razionale, ed è per-
ciò del tutto indipendente da quanto
questa o quella teoria possono sostene-
re. Sebbene siano passati quasi quattro
secoli, agli zelanti censori del darwini-
smo occorrerebbe ricordare l’esperienza
già compiuta con Galilei, quando la pre-
tesa d’imporre per decreto (in quel caso,
della Santa Inquisizione) le verità scien-
tifiche finì per ritorcersi contro la Chie-
sa che lo aveva voluto. In questo scena-
rio generale, già di per sé molto allar-
mante, colpisce infine il commento im-
perturbabile della Moratti, di fronte al-
le proteste di alcuni luminari della
scienza italiana, dal Nobel Dulbecco a
Margherita Hack. Ribadendo la bontà

della scelta fatta, la mini-
stra ha infatti sostenuto
che è preferibile insegnare
ai bambini le «narrazioni
fantastiche» i «grandi miti
delle origini», piuttosto
che fornire loro un’informa-

zione sommaria di teorie scientifiche an-
cora controverse. Come se, ancora una
volta, vi fosse contrapposizione o, peg-
gio ancora, incompatibilità fra l’una co-
sa e l’altra. Come se i racconti cosmogo-
nici fossero in contraddizione con la teo-
ria dell’evoluzione. Come se, per parlare
di Esiodo o della mitologia greco-latina,
fosse necessario tacere di Darwin.

È difficile immaginare quali possano
essere state le ragioni che hanno porta-
to all’esclusione della teoria di Darwin
dall’insegnamento nelle scuole medie.
Né è facile appassionarsi alla psicologia
della ministra Moratti o dei burocrati
ministeriali che hanno concepito
un’idea tanto geniale. Ma il fatto che,
nel recente passato, un orientamento si-
mile fosse già stato prospettato più vol-
te, e che in alcuni Stati degli Usa la teo-
ria dell’evoluzione sia stata effettiva-
mente bandita dalle scuole, induce a do-
mandarsi che cosa mai possa esservi di
tanto inquietante nell’opera dello scien-
ziato inglese. Se ci ponessimo la stessa
domanda per quanto riguarda il rappor-
to fra Galileo e la Chiesa cattolica del
Seicento, la risposta sarebbe agevole.
Basterebbe citare un passo del dramma
di Bertolt Brecht – «ma nel tuo univer-
so, Dio dov’è?» – per capire che l’adesio-
ne galileiana alla concezione di Keplero

e Copernico sembrava necessariamente
implicare l’impossibilità di concepire un
«luogo» nel quale collocare la presenza
di Dio. Poco importa se, come è stato
successivamente dimostrato, le preoccu-
pazioni della Santa Inquisizione non
avessero alcun serio fondamento teologi-
co o scientifico, nel senso che l’ipotesi
eliocentrica risultò poi essere del tutto
compatibile con la religione cristiana.
Molto diversa è, invece, la situazione
per quanto riguarda il caso di Darwin,
per almeno due ordini di ragioni. Il pri-
mo è che è trascorso quasi un secolo e
mezzo dalla prima formulazione della te-
oria dell’evoluzione, sicché essa ha rice-
vuto ormai ogni genere di conferme, sot-
to il profilo teorico e dal punto di vista
sperimentale. Non si tratta più, dunque
(come accadeva invece con Galilei), di
contrapporre due “ipotesi” cosmologi-
che, entrambe prive di una corroborazio-
ne definitiva, ma di misurarsi con una
concezione che costituisce ormai da tem-
po la base delle moderne ricerche nei
campi biologico e antropologico. Perfino
più importante è il secondo ordine di
considerazioni. La condanna dello scien-
ziato pisano proveniva pur sempre da
un organismo, quale la Chiesa cattolica,
che dalle teorie da lui sostenute si senti-
va direttamente attaccato e che, pertan-
to, riteneva lecito difendersi. Mentre
davvero non si capisce quale oscura mi-
naccia per la propria sopravvivenza que-
sto governo possa cogliere nella teoria
delle piccole variazioni organiche, o nel-
la metafora della selezione naturale
(poiché di metafora si tratta, nella qua-

le il ruolo dell’allevatore, che opera una
selezione artificiale, è svolto dalla natu-
ra), in cui si compendia il contributo del-
lo scienziato inglese.

Per spiegare questo attacco di darwin-
fobia non resta, allora, che affidarsi ad
alcune congetture, più o meno scherzo-
se. La prima è che la Moratti e i suoi col-
leghi di governo siano rimasti terrorizza-
ti dall’avere scoperto che Marx avrebbe
voluto dedicare «Il Capitale» proprio a
Darwin. Pur non essendo in grado di ca-
pire le ragioni di questa dedica, e maga-
ri ignorando che essa fu poi rifiutata, on-
de evitare il diffondersi nelle scuole del
pericoloso contagio marxista, avrebbero
pensato bene di eliminare il problema
alla radice. Un’altra ipotesi è che alcuni
personaggi dell’attuale compagine go-
vernativa (lascio all’immaginazione del
lettore individuare alcuni esempi) abbia-
no temuto di poter essere additati quali
conferme della tesi della derivazione del-
l’uomo dalla scimmia.

Più seria è, infine, un’ultima congettu-
ra. Alla base della teoria della selezione
naturale vi è un assunto – derivato dal-
la biologia di fine Settecento e ripreso
da Darwin attraverso Malthus – della
«lotta per l’esistenza». La generalizzazio-
ne di questa tesi ha condotto, lungo tut-
to il corso del Novecento, alla diffusione
di quel «darwinismo sociale» a cui si so-
no spesso ispirati (magari a sproposito)
molti movimenti di orientamento rivolu-
zionario o progressista. Forse è questo –
lo spettro di una ripresa di una
conflittualità sociale da troppo tempo so-
pita – il Darwin che turba le notti di co-
loro che ci governano.

Umberto Curi

In 180mila sono andati alle urne

Unione, Rita Borsellino
trionfa su Latteri
alle primarie in Sicilia

ROMA Nel giorno in cui il Papa torna ad attaccare
l'aborto, arriva il semaforo verde del Presidente del-
la Camera Pier Ferdinando Casini all'indagine cono-
scitiva sull'applicazione della 194 e riprende quota
con ancora più forza la polemica esplosa tra i poli do-
po il primo sì della commissione Affari Sociali della
Camera.

Casini, con una lettera al presidente della Commis-
sione Giuseppe Palumbo, rende noto che «non sussi-
stono ragioni che ostino allo svolgimento dell'indagi-
ne», dal punto di vista regolamentare e quanto alla
competenza della commissione. Il Presidente della
Camera fa poi alcune precise «raccomandazionI» sul-
lo svolgimento dell'indagine: ambito strettamente co-
noscitivo, tempi serrati, ampia platea di soggetti da
ascoltare. I lavori dovranno concludersi al massimo
entro il 31 gennaio 2006, perchè «non sarebbe oppor-
tuno» estenderne lo svolgimento al periodo di campa-
gna elettorale. Casini definisce poi «opportuno inte-
grare il programma dell'indagine, arricchendo il no-
vero dei soggetti da ascoltare, affinchè alla Commis-
sione possano essere rappresentate in maniera ade-
guata tutte le principali sensibilità in argomento».

«Decisione elettorale, iniziativa di parte e di propa-
ganda», tuona il centrosinistra. «Atto dovuto, scanda-
loso l'attacco a Casini», ribatte il centrodestra. La po-
lemica monta, tanto che la Presidenza della Camera,
in una nota, si vede costretta a precisare: da Casini
sono stati semplicemente verificati i presupposti re-
golamentari per lo svolgimento dell'indagine, valuta-
zioni di merito e di opportunità politica spettano in-
vece esclusivamente alla commissione.

Ma il centrosinistra punta il dito contro il Presi-
dente della Ca-
mera. «Ormai
Casini è in pie-
na campagna
elettorale - de-
nuncia Barba-
ra Pollastrini,
responsabile
femminile dei
Ds - Si muove
per il suo inte-
resse e non cer-
to per quello
delle donne di
questo paese».
Rosy Bindi pro-
mette invece
che, da capo-
gruppo della
Margherita in
commissione
Affari Sociali,
eserciterà il
suo «control-
lo». E intanto
punzecchia Ca-
sini: «Prende
la parola da
presidente, ma
dell'Udc, per
a u t o r i z z a r e
una farsa, per-
chè non c'è il
tempo di un'in-
dagine seria».
L'indagine è
«un bluff, inac-

cettabile propaganda contro le donne» anche per il
presidente dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio, che in-
vita Casini a «non fare l'illusionista». Contestano l'in-
dagine sulla 194 i Radicali, che chiedono piuttosto
un'indagine sull'eutanasia. «Nel metodo Casini, mor-
so dalla tarantola elettorale, travolge la funzione im-
parziale cui dovrebbe essere vincolato», afferma il se-
gretario dei Radicali Daniele Capezzone -. Nel meri-
to si può dire che si vuole mettere in piedi una passe-
rella propagandistica sulla pelle delle donne».

La Cdl si schiera invece compatta a difesa dell'in-
dagine e della sua autorizzazione da parte di Casini.
«Atto dovuto», lo definiscono il capogruppo del Car-
roccio alla Camera Andrea Gibelli e il coordinatore
di Forza Italia Sandro Bondi, che accusa la sinistra
di non avere «rispetto per le istituzioni». Per Ignazio
La Russa, presidente dei deputati di An, «lo scanda-
lo sarebbe stato se Casini non avesse autorizzato
questa indagine conoscitiva».

Casini è intervenuto ieri anche sulla politica rilan-
ciando l'attacco a tre punte della Cdl e chiarendo che
la prossima leadership sarà definita in base all'incre-
mento dei voti di ciascuno dei partecipanti. Il presi-
dente della Camera, in una lunga intervista televisi-
va, ha fatto il punto sull'organizzazione del centrode-
stra in vista delle prossime elezioni politiche chiaren-
do di «non avere l'ossessione di Berlusconi» e spie-
gando chiaro e tondo che il candidato premier non de-
ve essere indicato prima del voto.

Con una lettera arriva il semaforo verde all’inchiesta sullo stato di attuazione della legge sull’aborto. Risultati entro fine gennaio

Casini, via libera all’indagine sulla 194
Centrosinistra: «Scelta elettorale». Il presidente della Camera: «Leadership Cdl? Dopo il voto»

PIÙ AUDIZIONI
È opportuno integrare
l’indagine, arricchendo il
novero dei soggetti da
ascoltare, affinché possano
essere rappresentate tutte
le sensibilità sull’argomento

TRIESTE Fa discutere la decisione di
Riccardo Illy di non sottoscrivere
l'appello dell'associazione «Nessu-
no tocchi Caino» contro la pena di morte. Per Sandro Bondi, coor-
dinatore nazionale di Forza Italia ieri a Venzone,(Udine) «è un di-
ritto del presidente del Friuli Venezia Giulia non sottoscrivere un
appello. Lo ha però motivato in maniera molto strana. Penso che
tutti i cittadini italiani potrebbero firmare quell'appello contro la
pena di morte». Meno tenero è invece il giudidio di Luca Ciriani,
capogruppo di An nel consiglio regionale che parla di «una brutta
figura da parte della Regione» che tira in ballo anche la Illy Caf-
fè. «Se all’origine di questa decisione - ha aggiunto Ciriani - ci sia

un conflitto di interessi tra la ditta
della famiglia Illy, la California e
l’America non sono in grado di dir-

lo. Però una reazione così inutilmente e platealmente arrogante e
nervosa fa pensare che ciò sia verosimile». Una diffesa d’uffico ar-
riva invece dal capogruppo dei Ds, Bruno Zvech: «Pare incredibile
che su ogni questione, anche quelle personali, non tanto sui prin-
cipi e sui valori, ma sul modo di muoversi, ci sia questa canea». E
in soccorso del governatore arriva anche la dichiarazione di Cri-
stiano Degano, capogruppo della Margherita: «Penso proprio che
nessuno sia disposto a dubitare della posizione nè di Illy nè della
coalizione di Intesa democratica contro la pena di morte».

La candidata: «Sento
una grande responsabilità»
Fava (Ds): «È finito
il medioevo mafioso»

Il presidente della Camera dei deputati, Pier
Ferdinando Casini

Pena di morte, fa discutere
la mancata firma di Illy

DIBATTITO

Bossi: «Federalismo, svolta storica»
TORINO «Il federalismo non l' ho inventato io, ma è stata la Lega a capir-
lo per primo e a portarlo avanti». Umberto Bossi parla a Torino alla
manifestazione della Lega Nord sulla devolution. «È il processo storico
della globalizzazione - ha aggiunto - che impone il federalismo che è
l'inizio di un grande processo di rinnovamento. Andremo in giro per l'
Italia a spiegarlo alla gente». Bossi ha poi sottolineato che in futuro
tutti gli Stati «non potranno non avere una costituzione federalista».
«Questo è l’inizio di un lungo processo per fare un radicale cambiamen-
to della costituzione - ha aggiunto - e delle amministrazioni».

«Occorrono le tradizioni - ha proseguito - un paese radicato nelle tra-
dizioni è radicato nell' economia. Dobbiamo passare attraverso il refe-
rendum e per questo motivo dovremo spiegare a tutti la devolution».
Durante il breve intervento Bossi ha scandito la parola «libertà, liber-
tà» insieme ai manifestanti che gremivano piazza Castello e gridato lo
slogan «Piemont liber. Vi voglio bene piemontesi e torinesi». L’intern-
vento di Bossi è stato introdotto dal ministro per le Riforme Roberto
Calderoli: «Tra rock e lenti, l' unico che li farà ballare in pista tutti si
chiama Umberto Bossi». E poi ha aggiuinto inisistendo nel tormento-
ne introdotto dalla trasmissione Rockpolitick di Adriano Celentano:
«Non lasciatevi spaventare dalla gente che c' è in giro. Poveretti sono
lì che discutono chi è lento o chi è rock. Ma pensa te se bisogna discute-
re se Prodi sia rock. Ve la immaginate una mortadella rock che fine
può fare ? Più lento di Prodi non c'è nessuno. Lo vedi nel ragionamen-
to, in tutto è lento». Calderoli ha poi detto che nel centrodestra «forse
Berlusconi è il più rockettaro che c'è in giro, ma è solo un rock di quelli
più anzianotti. Fini lo vedo un pò rigido nel ballo va bene per il ballo
della mattonella. Casini lo vedo più portato per il ballo del quà quà».
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